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Dopo un grave incidente d’auto, Friederike Lagrange ha dovuto abbandonare il ballo da sala e ha fatto carriera invece come docente universitaria. Ora osa tornare sul parquet con un collega. Ma quando progetta un film sulle danze barocche con il Club di Danza Lietzensee, anche suo marito vuole ballare di nuovo con lei. Riuscirà a risolvere il suo dilemma senza offendere uno dei due? 
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Attonita, Friederike Lagrange guardò sua nipote allontanarsi: Madeline aveva stretto sotto il braccio la propria maschera balinese e con ciò evidentemente dichiarato concluso il ballo di carnevale.

George Lagrange afferrò la mano di Friederike. «Non preoccuparti, tra poco torna.» Si chinò sul suo orecchio per imporsi sulla musica che ricominciava. Il combo aveva preso il posto del pianista e il volume ora aumentò. Un ballo al Club di Danza Lietzensee non era pensato per la conversazione. «Con quei suoi eterni sandali non andrà lontano nella neve.»

«Ma allora non conosci bene Madeline, George.» Oltretutto, col costume da pirata Madeline portava degli stivali.

Robert Merck, originario compagno di ballo di Madeline, si sedette accanto a loro al tavolo; al posto in cui poco prima era seduta Madeline. «Davvero un peccato. Con quel girotondo straniero vostra nipote spreca il suo talento.»

Friederike alzò le sopracciglia perplessa. «Il gruppo di square dance porta sempre maggior guadagno al circolo.»

«Robert, mi sembra che tu stia sprecando il tuo tempo con noi. Non sei venuto qua per ballare?»

«Ho puntato su Madeline.» Fece un sorrisetto a George. «Non voglio mica cambiare circolo. Però non ho ancora trovato una compagna fissa.»

«Allora a maggior ragione adesso dovresti ballare», disse George. «La via migliore per trovare una nuova compagna.»

Lo sguardo di Robert vagò per la sala. «Non voglio provocare nessuno, ponendomi come rivale.» Il suo sguardo si fermò su Friederike. Sospirò. «E domani ne riconoscerei a malapena una.»

Ma che razza di argomento era questo? Non poté fare a meno di scuotere la testa.

Anche George scosse la testa. «Non dovresti darti pensiero per questo. Colei che è soddisfatta del proprio compagno di sicuro non lo lascerà.» Strinse la mano di Friederike. «È un po’ come essere sposati.» 

«Dunque, se è così...» Il sorriso di Robert ebbe improvvisamente un che di monello. «Allora di certo non me ne vorrai, George.» Si alzò e si inchinò alla perfezione davanti a Friederike. «Posso invitarla alla danza di guerra, bella squaw?»

Lei rise. Robert era divertente; peccato che Madeline non fosse andata d’accordo con lui.

«Mia moglie non balla!» George suonò brusco, duro.

Robert boccheggiò sorpreso. «È vero?»

«Mi piacerebbe davvero ballare. Però questo...» Friederike indicò verso la pista da ballo, dove le coppie si strapazzavano in una samba massacrante. «Questo è troppo stancante per me.»

Per un attimo Robert parve basito, ma poi tese la mano con un sorriso. «Allora aspettiamo uno dei valzer lenti. Non hai anche tu un carnet di ballo? Mi segno, se George ha lasciato libero ancora qualcosa.»

Ora toccò a George sembrare basito. Si schiarì la gola, ma prima che potesse dire qualcosa, Friederike fece scivolare il carnet di ballo verso Robert attraverso il tavolo.

Lui allungò la mano verso la matita che Madeline aveva lasciato lì e aprì il carnet. «Ma è ancora tutto vuoto!» Fece un sorrisetto a George. «Pensavi di non avere alcun rivale?»

«Friederike non balla proprio più.»

Lei cominciò ad arrabbiarsi con George. «È una buona serata per ricominciare. Robert è sicuramente un ballerino pieno di riguardo.» A dire il vero Madeline aveva raccontato tutt’altro su di lui. Anche per questo non aveva più ballato con lui. Ma di certo poteva anche essere diverso, se non era interessato. E da lei non voleva nulla, a meno che per caso non avesse bisogno di una nuova nonna.

George parve voler rizzare le penne. Allora gli diede un calcio nello stinco sotto il tavolo, affinché tenesse la bocca chiusa. «Sarei felice di avere due compagni di ballo così meravigliosi come voi, stasera.» Indicò sul suo carnet di ballo due valzer lenti e uno slow fox. «Segnati qui, Robert.»

Lui guardò verso George, ma quello fu in grado di osservare impassibile. Quindi Robert si segnò lì. Poi diede il carnet a George e gli porse la matita.

Più che titubante, George glieli prese entrambi e poi studiò il carnet, farfugliando sottovoce i singoli balli in tono interrogativo. Alla prima rumba alzò gli occhi. «La rumba è sempre stata il tuo ballo preferito. Ma sarà certamente troppo faticoso per te.»

«Troppo faticoso? Una semplice rumba?» Robert spostò incredulo lo sguardo da George a lei. «Siamo a carnevale, non al primo di aprile.»

«Ho avuto un grave incidente d’auto, Robert. Ci sono voluti molti anni, perché io potessi poi camminare di nuovo.»

Il volto di George divenne sempre più impenetrabile. «E se Friederike si affatica troppo, zoppica ancora.»

«Mi dispiace molto.» Nella voce di Robert risuonò del sincero turbamento; dunque quel ragazzo non era affatto così cattivo. «Farò sicuramente attenzione a non affaticarti troppo.» Le posò due dita sulla mano. «Ma tu vuoi davvero ballare con me?»

Non lo aveva detto abbastanza chiaramente? «Se non ci provo, non scopro se ne sono di nuovo capace.» Guardò George. «Sarebbe meraviglioso se potessimo tornare a ballare come un tempo.» Forse allora avrebbero recuperato anche di più dei vecchi tempi; non solo il ballo.

«Insomma. Un paio di passi...» George posizionò la matita accanto alla rumba. «Però questo potrebbe privarti dell’ultimo ballo, Robert. Dubito che Friederike resista così a lungo.» Aggrottò la fronte. «Lo dici immediatamente se la gamba inizia a farti male, non è vero?»

Lei annuì. Ma garantito che non l’avrebbe fatto. Non era una che al primo dolorino gettava la spugna. Altrimenti sarebbe stata ancora seduta sulla sedia a rotelle. Cosa che lui non capiva – uomini!

Quando in seguito risuonarono le prime note del valzer lento, Robert si alzò e spostò di lato la sciabola nella sua fusciacca. «Sei pronta, Friederike?»

Eccome se era pronta! I mocassini erano bassi e si adattavano morbidamente ai suoi piedi. Con quelli si muoveva come camminasse sulle nuvole.

Robert la guidò con tocco delicato nel passo base; la sua bocca era vicinissima all’orecchio di lei. «Non vogliamo far brutta figura, eh? Dimmi cosa ti senti sicura di ballare.»

Lei socchiuse gli occhi, si lasciò condurre per due battute dalla musica e da Robert. «Credo di riuscire a fare tutti i passi con te.»

Lui rise piano. «Non ho sospettato che tu abbia dimenticato qualcosa. Ma se ti stanco già con il primo ballo, devo rinunciare a entrambi gli altri.»

«Te lo dirò, quando sarà troppo per me.» Questa dichiarazione le valse un’occhiata più che scettica. Quindi aveva notato che lei poco prima aveva mentito a George. Gli sorrise. «Davvero!»

Erano giunti al primo angolo della sala e lui la guidò in una giravolta, osservando intanto l’espressione del suo viso. Quello che vide probabilmente lo rassicurò, poiché la sua presa divenne un po’ più allentata. Si rilassò e subito dopo la fece girare ancora una volta.

Friederike chiuse gli occhi per un attimo. «Fino ad ora non sapevo quanto questo mi mancasse davvero.»

«E avevi ragione a provarci. Sei agile come una ragazzina.» Fece un ampio sorriso. «Ma molto più obbediente.» 

Che si riferisse a Madeline? All’inizio della serata Madeline gli aveva quasi cavato gli occhi. Non poté fare a meno di scoppiare a ridere. «Talvolta vale la pena essere obbediente.» Per una volta non capiva sua nipote. Con la sua selvatichezza non aveva ottenuto altro che guastarsi quella serata.

Robert divenne più audace e ballò con lei un lungo passaggio che esigeva da lei una sequenza di passi più veloce. «Brava!», le sussurrò all’orecchio, ma poi si irrigidì di colpo, gli occhi sbarrati.

Lei voltò la testa di lato in posizione irregolare per vedere dove guardava. Incontrò lo sguardo di George, che a quanto pareva li seguiva con gli occhi stretti a fessura. Al giro successivo, lei sollevò un po’ la mano dal braccio di Robert per fargli un cenno.

Quando il ballo terminò, sospirò soddisfatta.

«Sollevata?» Robert posò la mano di lei nell’incavo del proprio braccio per ricondurla al tavolo.

«Sì. Ma per un motivo diverso da quello che forse pensi tu: sono felice di aver osato.»

«Sembri sapere molto bene quello che puoi pretendere da te stessa. Non so proprio perché George si preoccupi così tanto!»

Ora però doveva proprio difenderlo. «Ne ha passate tante, durante la mia riabilitazione. Ci furono un paio di ricadute. All’inizio. Perciò appunto non sapevo ancora cosa posso pretendere da me stessa e cosa ancora non va.»

«E per questo adesso lui ti tiene nella bambagia.»

Il loro arrivo al tavolo la dispensò dal rispondere.

George allungò la mano verso di lei e le impedì di sedersi subito. «Tutto a posto?» Le toccò il collo. «Sei in un bagno di sudore.»

«La ero già anche prima del ballo. Il mio costume è troppo pesante per questo posto. Hanno riscaldato la sala per quelli seminudi.»

George abboccò subito alla manovra diversiva. «Dovresti saperlo ancora che le ballerine di latino-americano sono sempre seminude. O no?»

«Sicuro. E anche noi eravamo sempre grati per sale adeguatamente calde.» Alzò le spalle. «Non mi lamento. Ti ho solo spiegato perché sto sudando.»

Finalmente la lasciò andare e lei si sedette: più che felice adesso di poter alleggerire la gamba. Afferrò il suo bicchiere di vino e intanto spostò deliberatamente il carnet di ballo dal tavolo. Sollevandolo, voleva sbirciare con discrezione per quanto tempo poteva riposarsi. Ma Robert era attento e più veloce di lei. Adagiò davanti a lei il carnet prima ancora che lei avesse posato di nuovo il bicchiere. Però lo aprì e vi diede un’occhiata. Aveva per caso intuito di nuovo le sue intenzioni o voleva semplicemente sapere per proprio conto quand’era il loro prossimo ballo?

Con cautela, lei mosse la gamba sotto il tavolo. Se avesse potuto massaggiare un pochino la coscia, allora quel dolore lancinante sarebbe cessato. Ma non si azzardava ad andare sotto al tavolo con la mano; George l’avrebbe notato e saputo cosa significava. E le avrebbe fatto una scenata.

Tre balli più tardi, ci fu il successivo valzer lento. Dopo due giri, il dolore alla gamba si fece più accentuato. Fedele alla sua promessa, chinò la testa più vicino a Robert e bisbigliò: «Ora meglio che questo lo facciamo meno vivace.»

«Ho già notato la tua esitazione.» Con due dita le carezzò la schiena brevemente e in modo appena percettibile. «Sono contento che tu me lo dica veramente.»

Lei rise divertita. «Ma ovvio. Non voglio mica mettere a repentaglio lo slow fox.»

«O la rumba con George.» In realtà adesso a quello non aveva proprio pensato. Poiché lei non disse nulla in proposito, lui continuò. «Quanto tempo è passato dall’ultima volta che hai ballato con tuo marito?»

«Oh!» Contò mentalmente gli anni passati dall’incidente. «Un’eternità. Era in un’altra vita.»

«Fino al tuo incidente avete ballato alle gare?»

«In pratica non abbiamo fatto nient’altro. Oltre al lavoro, ovviamente.»

«Allora quella era davvero un’altra vita!» Il suo sguardo andò a George. «Suppongo che dopodiché lui abbia svolto il lavoro d’amministrazione al posto dell’allenamento.» La guardò attentamente. «E tu? Tu in cosa hai trovato soddisfazione, invece?» Ma perché non aveva mostrato così tanta capacità di immedesimazione con Madeline? Si stupiva di lui sempre più.

«Ho pubblicato due libri sulle danze locali nel Medioevo.»

Robert andò fuori tempo. «Sei una giornalista o una cosa del genere?»

Lei rise. «No, molto peggio. Storica. Ho una cattedra alla Freie Universität.»

Robert deglutì, visibilmente impressionato. Per un attimo i suoi movimenti persero la loro leggerezza, ma poi si riprese.

Forse meglio non dirgli che era stata la prima donna a ottenere il più alto livello della cattedra ordinaria di storia. «La ricerca mi ha salvato. Almeno questo potevo sempre farlo: leggere e scrivere libri.»

Sembrò un po’ trasognato. «C’è bisogno di un hobby, perché la vita di tutti i giorni non sia così grigia. A me il ballo offre il diversivo necessario.»

Lei rise. «Dunque ho avuto doppiamente fortuna. Il mio hobby è allo stesso tempo la mia professione. In un certo qual modo.»

Poi anche quel valzer lento finì. La conversazione nel frattempo l’aveva assorbita così profondamente che non si era per nulla resa conto della fatica. Ma ora fu grata che lui la prendesse a braccetto, quando la riaccompagnò al tavolo. Appoggiandosi al suo braccio, poteva alleggerire la gamba senza zoppicare vistosamente. O così sperava. Lo sguardo critico con cui George la attendeva non mostrava solo preoccupazione, ma anche aperta disapprovazione.

Con un sorriso raggiante per lui, aprì il proprio carnet di ballo. «Il prossimo lo ballo con te.» Prima di quella rumba c’erano altri cinque balli. Doveva bastare per riposare la sua gamba dolorante. Si appese la borsetta alla spalla. «Vado a restaurarmi, così non ti faccio disonore.» Dopo un bacio sulla guancia di lui, se ne andò a passi lenti verso l’uscita della sala. Cinque minuti di massaggio per la sua coscia lontano dagli occhi vigili di George: ecco di cosa aveva bisogno adesso.

La porta della sala piccola si dischiuse e per un attimo la musica disco le rimbombò nelle orecchie. Là dentro la luce sfarfallava. Marga Fischer, che in realtà era solo un’aiutante d’ufficio, ancora una volta non aveva badato a sforzi. Ma come aveva fatto a procurare uno stroboscopio? Il Club di Danza Lietzensee non sarebbe stato quello che era, se non ci fosse stata lei. Persino George la definiva l’angelo del circolo; ed era tutto dire. Lui che difficilmente perdeva occasione di attribuirsi tutto il merito.

Invece di rinchiudersi nello spogliatoio per massaggiarsi la gamba, in effetti avrebbe potuto sedersi accanto a Marga e chiacchierare con lei. Uno sgabello del bar andava altrettanto bene.

Friederike si voltò verso il bar. I suoi occhi si spalancarono scioccati. Ma Madeline non era andata a casa!

Si era immaginata la ragazza nel suo letto. Invece sedeva sul pavimento davanti al bar, la testa sepolta nella spalla di un uomo di bell’aspetto.

«Madeline!»

Madeline alzò la testa e strizzò gli occhi sorpresa. Il mascara era sciolto e gli occhi erano visibilmente arrossati dal pianto.

«Nonna.» Un sorriso le si allargò sul viso.

Shock e sdegno combattevano in Friederike. Squadrò l’uomo. «Che ci fai tu qui? Perché hai pianto?» Le ci volle ancora un momento, poi alla fine lo riconobbe: Chris Rinehart, il caller degli square dancer.

«Non ho pianto.» La sua voce tremolò; era mica ubriaca? Madeline guardò Chris. «Comunque non veramente.»

Lui la aiutò a reggersi in piedi e intanto si alzò a sua volta. Madeline era appesa a lui come un sacco bagnato. Il viso di lui splendeva proprio come quello di Madeline. Significava che finalmente quei due ne avevano parlato col cuore in mano?

Friederike si avvicinò a lei. Aveva proprio voglia di prendere tra le braccia Madeline, ma evidentemente la ragazza adesso aveva un sostegno migliore.

«Hinnerk mi... mi ci ha fatto cascare.» Squittì la voce di Madeline, prima che il resto delle sue parole venisse strozzato da un violento singulto.

Friederike squadrò Chris. «Sei altrettanto ubriaco?»

«Non me lo posso permettere. Domattina presto ho la reperibilità.» In effetti suonava sobrio; bene. Quindi non doveva preoccuparsi.

Si sedette su uno sgabello del bar accanto a loro due e iniziò a massaggiarsi la coscia. «Anch’io ho qualcosa da raccontarti, Madeline: ho ballato di nuovo!» Rise del volto sbalordito di Madeline.

Un attimo dopo, Madeline le aveva gettato le braccia al collo e la stringeva entusiasticamente a sé. Piangeva di nuovo. «Oh nonna; come sono felice.»

Singhiozzò e d’un tratto anche a Friederike vennero le lacrime agli occhi. «Ma allora non dovresti piangere.»

«Posso aiutarti?», la interruppe Chris a bassa voce. Toccò la mano di lei che stava massaggiando. «Posso massaggiarti io. Sciogliere i tuoi muscoli contratti, se non preferisci andare a casa e sdraiarti.»

«A casa?» Scoppiò a ridere. «No, mi godrò la serata ancora per un po’.»

Chris spostò da parte la mano di lei e si mise all’opera. Evidentemente aveva imparato a farlo come un vero massaggiatore. 

Madeline si asciugò le lacrime. «Sono così felice per te. Come se l’è cavata il nonno?»

Friederike fece una smorfia. «Devo ancora fare il primo ballo con tuo nonno. Il tuo vecchio amico Robert mi ha fatto quest’onore.»

Madeline rimase a bocca aperta. Quando poté richiuderla, disse: «Non ci credo. Proprio non ci credo.»

«Questa è una notte delle meraviglie. Ho ragione, Chris?»

«Si può vederla così.» Con una mano strinse dolcemente a sé Madeline.

Lei si voltò verso di lui e lo baciò con disinvoltura. «Una notte meravigliosa.»

Friederike scivolò giù dallo sgabello. «Non voglio perdermi questo primo ballo con George. Portala a casa, Chris. Madeline dovrebbe essere a letto.»

Madeline mise il broncio. «Ma...»

«Non importa in quale.» Fece l’occhiolino a entrambi. «In ogni
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